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PERSO IT AGGI. 


I. 


!'■ ‘ ■ ’• <‘j<’ >' 1 ‘ ' jU ■ ,-l/ 

CLEMENTE , maestro di bàlio , 

Signqr Salvetli. 

CAMILLA, figlia d> ! 1 • ' i' ' 

Signora Granchi. 

BERNARDO , locandiere , 

• - - •- 

Signor Tauro. , t . . ■' 

ISIDORO, ' t: ’ J ’ ' 

Signora Buccini. - •. > i 

REMIGIO, , Capitano de’ Carabinieri , r > ,)' K 

Signor Amorini. \ ~ A |,o , • , ; 

. . ’ ■ ) no.irsiS 

EUGENIA, 

■ ■ • • # •• • • * . i. : 3 XOjÌ i fi . IO 1 ) , 

Signora Salvetli, 

Coro 

Di Servidori e Cameriere della Locanda. 

La Scena è in Parigi. 


N. B. Per brevità si tralascia tutto ciò eh’ è virgolato. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA P R I M A. 

Sala cornane nel secondo piano della locanda. Late- 
ralmente vi sono delle porle che immettono nelle 
diverse abitazioni ; in fondo porta d’ ingresso. 

Bernardo dalla comune , poi Coro di uomini 
e donne. 

.. T 1 ; 

Ber. XJ alba già sen venne fuora 
Ed ognan qui dorme ancora 
Mantenere la locanda 
In tal modo non si può. 

Sa destatevi , sorgete j 

Paolo , Prospero, Talete, [chiamando.) 
Anatolio , Vito , Alberto \ ' V. 

Tecla , Eugenia , Annuccia , Bella : 

Sia la stella maledetta 
Che a me innante vi guidò/ 

V eda un po : nessun risponde ! , , 

Oggi alfin li manderò: “ 

La ragione si confonde » _ 

E che farmi più non sò. 

Michclina ! i ( chiamando di nuovo. ) 
Coro di dentro Siamo pronti : 

Non gridate per pietà. 

Ber. _ Or faremo i nostri conti ; 

• Più nessun qui resterà.’ * 

Coro di uomini dalla dritta. 

Con' la gente che fatica 

Tanto chiasso ! E che maniera ! 

> Tardi a letto jeri sera , 

Cesti all’ alba siamo già. 
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Coro di donne dalla sinistra.: 

E qual modo e questo mai 
Di, trattar le cameriere ! „ ,, 

Vi bisogna il locandiere 
i Imp arar come si fà. 

Ber. ■ Maledetti ! ardite ancora 

Il mal fatto avvalorare! 

Ma con me l’ avete a fare ; 

Non si scherza mica qua. 

Empia gente , ingorda ognora , 

Che contenta mai non sta. 

Coro Signor Bernardo - partir vogliamo : 

Soffrir le ingiurie - più non possiamo. 
Voi siete un sordido - un nomo avaro ; 
Volete l’ opra - senza danaro : 

Più chi vi serve - non troverete ; 

Che tatti corrono alle monete 
E ’1 locandiere - senza servienti 
Gli abiti a tatti - ei spazzerà - 
Signor Bernardo - L'acqua pe’ denti - 
La biancheria - Bernardo qnà. 

. Portate in tavola - presto in cucina - 
E ’1 locandiere s’impazzirà. 

Ber. Andate al diascolo - birbi malnati, 

Non fate sbirfie - v* ho ben pagati : 

Or tutti servono - quasi per niente , 

La corte nnovà - meglio starà. 
SCENA IL 

Clemente dalla sua stanza in veste da camera 
e detti. 

Cle. ( facendo un salto . ) 

Fait silence - di buon mattino 
Tanto strepito signore? 

Sono in letto da tre ore : 

E dormire un pochettino 
Io vorrei se piace a voi ; 

Ma cosi non donno affò. 
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Ber. 

Cle. 

Ber. 

Cle. 


Ber. 

Cle. 

Ber. 

Clc. 


Tania genie, porge il destro 
Di ballare ad un maestro : 

Sa , da bravi adenti a me. 

Dcmi-toar - les daraes a droit 
Vite: les chavaliers a gauche: 

Noi faremo an balancè ( a Bernardo ) 
Voi scherzando ancor sapete 
Di vostr’arte darci pruova? 

Che ! per voi l’ è cosa nuovaì 
Son di Vestris un discepolo. 

Che nell’ opera ballò. 

Voi ballaste nel teatro! 

E qual premio vi fruttò ? 

Finché al ballo stetti solo 
. Fu un portento; feci volò: 

Ma qnand’ ebbi niente allato 
Mi sentii come inchiodato. . ' \ 

Giù mi cadde il parrucchino , . 1 
Ch’ io faceva 1’ amorino. 'i 

Le saette ed il turcasso 
Girne al suolo con fracasso : ■ 

Non vedeva, non sentia ; 

Le mie gambe eran flautini ; 

E le orecchie mi feria 
Certo suon , non di violini... . i ■■ v \ 
Eran fischi, o mio Clemente? 

Cosi dedi volgarmente. i# 

Il teatro abbandonai ’ . 

A dar scuola m’ impegnai 
Alle ninfe, alle ragazze 
Che per me van tutte pazze... 

Eh 1 maestro vi scordate 

Che a mia figlia prometteste... 

Caro mio non dubitate . 

Se promisi adempirò. 

Se rammenti all’ alma mia 
La bellissima Camilla , 


t 
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, Di quel fuoco una scintilla 
Farmi in cenere potrà. 

Essa infonde a me allegria , 

Al mio piè la leggerezza. 

Ah ! quel viso il cor mi spezza , 
Delirare ognor mi fa. 

Ber. Qael bel gènio, quelli modi 
Mi producono un’ incanto : 

Io l’ avrò per certo a vanto 
Se mia lìglia sposerà. 

Coro Quel bel genio , quelli modi 

Han prodotto un certo incanto : 

E vedremo noi frattanto. 

Che il padron si placherà. 

Cle. Ebbene Bernardo ; che cosa ti è accaduto che 
fai tanto strepito ! 

Ber. Lasciatemi , lasciatemi che ho il veleno negli 
occhi , sulla lingua.,.. 

Cle. Nel naso, nella bocca, sui dènti... Via, via: 
forse qualcuno di questi signorini ti ha fatto pren- 
der collera ! Te ne prego io , perdona loro , che 
sicuramente sarà cosa da nulla. Ma in confidenza 
ti raccomando il mio riposo , fammi dormire un 
pochettino. 

Ber. Avete ragione Sono stato un indiscreto , un 
impertinente per aver fatto rumore in questa sala : 
Ma vi prometto che ciò non accederà la seconda 
volta — I conti poi con questa brava gente sa- 
ranno da me accomodati. 

Cle. Mi auguro che saranno fatti con tutta l’esat- 
tezza possibile: Già esattezza da locandiere... 

Ber. Che volete intendere !... Che forse i locandieri... 

Cle. Sono la più onesta gente del mondo... già si 
sà — ( spogliano tutti quelli che ci capitano )• 
Andate a’ vostri uffici buona gente. Il passato è 
passato , e non se ne parli più. ( via il coro. ) 

Ber. Benissimo signor Clemente sapete fare il padron 
di casa. 
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Cle. A proposito Bernardo — ti prego dire alla 
tua bellissima figlia, alla vezzosissima padroncina, 
vedi all’ amabile mia Camilla , che mi porli qne 
guanti gialli , che ha votolo con tanta cortesia 
lavare colle proprie sue mani. 

Ber. Vi servirò ; ma state altenlo , quando Camilla 
viene da voi non le dite cos alcuna. 

Cle. Di che? 

Ber. Che so io! Qualche tenero accento, qualche 
parola amorosa. . . . 

Cle. Oh sii certo... a questo non ci penso affatto. 

Ber Come come ! 

Cle. Cioè... Vedi, voléa dire..: i - 

Ber. Ho capito ho capilo... Voi avete un cervellino 
sventato, voi siete un uomo leggiero; ma con tutto 
questo vi amo , e vi voglio bene. Vi son servo. 

( via. ) , ‘ . 

Cle. Io dissi è vero... ma... quel che dissi non lo 
so neppur io. È una gran disgrazia per me, quan- 
do vedo donne divento una mummia. Voglio bene 
a Camilla, e sta in primo luogo, voglio Lene alle 
mie alunne. Mi piacciono le giovani \ lo vecchie, 
le brutte, le bianche, le nere, e..., donne donne 
io vaneggio , e vaneggio solo per voi ( entra. ) 

S C E N A III. 

Camilla va a spiare alla porta di Cleinenle. 

Cam. Amor che lesti ! Incatenata a un core 
Che costante non è , sono infelice. 

Ma pur l’ amai , teneramente io 1’ amo : 

' Mentre l’accuso o ciel , Ini solo bramo. 

Balza mio coi* nel petto 

Struggiti ognor nel duolo,- J 1 
Ma di speranza almeno 
Bisplenda un giorno solo. 

Perche com’ io son fida 
Eido non è quel core ? 

11 palpito d’ amore 



10 


Provi egli ancor por me. 

Sì , che il vezzo di un' alma gioconda 
E gradilo a quest’ alma piagata : 

1)’ una gioja la vita m’ inonda 
Che per dirlo parola non v’ ha. 

Come il sole abbellisce il crealo , 

La sua vista giuliva mi rende: 

Ahi d un fuoco il suo sguardo mi accende , 
Che per dirlo parola non v’ ha. 
SCENA IV. 

Camilla. 

Non sò come fare per vedere Clemente. Adesso pic- 
chio , e n esca qual che ne sa nascere... Io vo- 
glio assolutamenre parlargli del mio matrimonio. * 
SCENA V. 

Bernardo col latte, e delta. 

Ber. Camilla. 

Cani. Sento chiamarmi — oh vedi che contra lem* 
po , è mio Padre. Cosa volete ? 

Ber. Vieni qui Camilla , son venute delle signo- 
re al d.° piano che dimandano di te. Procura di 
andarci , ed usa loro tutt’ i possibili riguardi , poi- 
ché sono signore molto gentili , e pagano benis- 
simo. 

Cam. Ci andrò sul momento ( benedette Signore. ) 

p i . . ( via. ) 

Her. io intanto porto il latte al signor Clemente per 
usargli un poco di attenzione. 

SCENA VI. 

Camera di Clemente 
Clemente , e Bernardo. 

Cle. Là là ra la ( saltellando ) — Questa mattina 
volo come un zeffiro , voglio incantare lutti quelli 
che verranno all’ esame. 

♦ Ber. E permesso ? 

Cle. Oh il caro mio Bernardo... Tu sei il padrone 
di casa. 
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Ber. Vengo di persona a portarvi il latte. 

Cle. Quanta bontà ! Mi dispiace che ti sei incornmo- 
dalo , ma io non posso profittarne ; giacché que- 
sta mattina le mie alunne fanno l’ esame , e mi 
attendono alla colazione con esse ; anzi l’ ora è 
molto avanzata - prendo una carta da qui ( prende 
un foglio dal fodero del tavolino ) oh fammi 
il piacere Bernardo vammi a prender il cappello che 
sta nella mia camera da Ietto. 

Ber. Vi servo subito { entra ) 

Cle. Questo è un bravo uomo da vero — è tanto 
tempo che non mi cerca denaro... 

Ma il matrimonio della figlia è un poco spropor- 
zionato. È vero che in questi tempi ci vuol filo- 
sofia ; i nobili si sposano anche le tavandaje quan- 
do sono assai ricche , e non posso io prendere in 
moglie la figlia d’un Locandiere... e parliamo un 
poco tra noi... io discendo da... Saponari... 

Ber. Eccovi il cappello... sulla tavola vi è un pajo 
di guanti gialli, non l’ho preso... 

Cle. Hai fatto bene ; quelli mi servono pel teatro. 
Bernardo , questo latte lo berrai alla mia salute. 
A Camilla un tenerissimo saluto. 

Ber. Vi servirò , ma ricordatevi della parola data. 

( Via col latte e chiuda la porta. ) 

Cle. Non dubitare : io sono costantissimo. ( guarda 
f orinolo } Son già le f q; quelle care fanciulle mi 
stanno aspettando. Oh che lesta faranno nel veder- 
mi... ed io divento liquido... 

( Per andare , si picchia. ) 
SCENA VII. 

Eugenia e detto. 

Cle. Chi sarà. , 

Eug. ( di dentro con voce soffogata. ) 

Signore aprite. 

Cle. ( apre ) Ecco qua. 

Eug. ( con ansia affrettata ) Deh ! mi salvale ! 
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Cle. i\lia signora ! 

Eug. Ah óer pietate f 

Siale il mio Dbnefàttore. 

Cle. Ben ... ma già non ho l’onore ... 

Eug. Chi mi son ve lò dirò. ( s' ode calpestio. ) 

Ah i ( còn terrore. ) 

Cle. j Che avvenne, t 

Eug. E dosso; presto... 

Cle. Chi ! che cosa ? • ' 

Eug. Zitto : ei viene...' 

Non ho sangue nelle vene : 

Ambo uccidere egli può. 

( Si scaglia nella stanza da letto ) ' 
Cle. Ambo uccidere ! che cosa! 

Come incamera si celai . 

Tal mistero chi mi svela ? 

SCENA Vili. 

Remigio comparendo in fretta col cappello 
-, in mano , e detto. , 

Rem. Ella è qui... ■ 

Cle. ( guardatalo soli ’ occhio , e facendo de bat- 
timenti. ì * j , “ 

( L’affar s’ imbroglia. 

Ve che arietta maestosa! 

... Par cogli occhi uccider voglia ! ) 

Rem. Mio signor ! 

Cle. ( fingendo accorgersene ) Vi riverisco. 

Rem. Mi sembrate un po commosso. 

Cle. lliscaldato — è più di un’ ora 

Che mi esercito... 

Rem. Eh ! nessuno ! 

Cle. Che ! 

Rem. Vedeste la signora ? 

Cle. Come a dir? 

Rem. Vedeste alcuno ? 

Cle. Non capisco. 

Rem. ( con collera ) Siete un asigo. 
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Cle. Grazio. ' 1 ‘ !l ‘ * ‘ n 

lievi. ( contenendosi ) Scusi 1 r: 

Cle. ' Faccia ptlre. 

x Rem. Scusi . -' r ' : ; T, yh.’U.'-m, i 

Cle. Ma non <f « di tKb.P 1 * ( 

Rem. ( si guarda intorno , poi cava di lasca un 
pajo di guanti gialli. ) 

Debbo chiedervi un favore 
Dite piire. ‘ r ‘ 

• ; Questi ;gtmnli‘ t ,; ' 

Voi dbvefc.'ii u ’■ 

Io n’ liÀ* bastanti. n ‘ 

No , dovete misti farli. ' \ 

Ma se già pòh \o comprdm.' 

Non li vendo- •• « • ììJ '- 

’Dtìnhuc ! ■' ' 

Presto:!; 

Li vestite-..’ '*j Jìam ' :a,,u v 

0 clic molestò! - 


Cle. 

Rem. 

Cle. 

Rem. 

Cle. 

Rem. 

Cle. 

Rem. 


\\ 


Cle. 


J . ^Prende i aitanti. ) 
Mi' van streffifl.' • ) 


. . ■ ~ 1,1 , r '8lrelli ! . trdqe ! 

Riprende i guanti e li pone n\l cappello- 
E nient alito) 7 11 i •“» < 




Rem 

Cle. ’E nient’ hllfo ? 

Rem , ■ : ' ,in "Addio. 1 (peP andare ) 

/*- fidbrf’W 1 *, 

( Le mie gambe stàb tVeritando. ) 
c/i è tornato ìridielrQ balle sulla spalla di 
Clemente. ) ' ' '*-* 

Ma «a# 1 ™ ' *wWW«|r 

Cle. ( impauriti} ) ‘ 1 S(pn jjief voii 1 ^ 1 ^ 

Rem. Altra grazia ti <fi matido. ; ' 

i ' / . . A I IT" Wn 1 /miW M 


Cle. 
Rem. ( 


Cle. 

Rem. 



Cle. 0ic ^tócnza ! > ascolterò. • 
Rem. U nà '"fleHà ' voi! ovetti J ) 




. .VA 
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In custodia a me fu data , 

Al marito sì diletta 
Che as§ai ricca la lasciò. 

E quest’alma sventurata 
Vinta o Ciel da lei restò. 

Per voler di Ini eh’ è spento 
Dar dovrebbe a me sua mano : 

Ma se sposa a suo talento 
Più ricchezze non avrà. 

Ma sperato ho forse invano , 

Ah tradita ella mi avrà! 

Cle. Non temete: ella chi sa. 

Per pazzia fatto l’ avrà. 

Rem. Q aali fole ! Che mai dite! 

Ascoltate , inorridite. 

Ieri sera la mirai 
Nell’ entrare sbigottita : 

Questa man noi ritrovai 
Questi qui sol canapè, 
i s . . , ' Indicando i guanti. ) 

Cle. ( Si eran larghi più ane’ gnauli 
Io sarei spedito alfe ! ) 

Rem. L’infedele tramortita v , • 

Volea dir ; ma col piè snellp 
Fugge in sala , e mi rinchiude 
Dentro a doppio chiavistello. 

/ .« Sen fuggì... I 

die. l( \ Quella Signora!... 

Rem. La vedeste? , > 

Cle. ( ripigliandosi ) Dir volea. 

La Signora è quella rea 
Che non disse almen buon di. 
Rem. Non., è uscita dalla casa,,, 

L’ assicura già il portiere : \ 
Capitan carabiniere ( 

Più non son, se non la trovo 
Cle. ( Capitano! ) tremando ) 



Rem. ( riscaldandosi a poco a poco ) 

Orrendo e nuovo 
fe cotanto tradimento. 

Ma le smanio che mi sento 
Sn di lei sfogar saprò. 

Cle. Per pietà. ( che dir non sò ) 

Rem. L’empia donna che in oblìo 

Mise amor, grandezza, onore. 

Del tremendo furor mio 
Il bersaglio formerò. 

Se tal piaga aperse in core 
Di cni tutto avea l’ impero : 

Fino il gemino emisfero 
Di spavento colmerò. ■ . 
de. Ma chi mosso da pietade 

Se l’accolse in cortesia, -■ . ■ A. 

Non faravvi gelosia , 

Niun malanno soffrirà! 

Rem. Fremerò qual mar sconvolto 

Contro lui che il ben m’invola; 

- i D’ ira acceso il seno , il voltq oi i> * 

Col rivale infierirò ,-i . : 
i E ’l follon che le diè asilo e . 

Colla spada , collo stilo ,; > . im 

Colla sciabla , la pistola > o s 

■ Col pugnale ucciderò, • <•?: >1 K .*>V '• 

( demente tremando sviene. ) ' 
Rem. Ma cos’ha quel Signore ?. sembra svenuto!... 
Avrà un cuore molto gentile... Signore... Ehi, 
chi è in Sala... ira pò d’acqua, un qualche li- 
quore... io son solo qui... vedremo. >!’• > 

( Entra nella Camera di Clemente. ) 1 
Cle. Dove diamine è andato; ( si alza spaventato. ) 
oh se rincontra povera pelle mia... Egli torna, 
son morto. ( torna a sedere. ) >e 
Rem. {che ritorna senza cappello) Odorate... che 
vi sentite.... per bacco sembrate una damma. 

Cle. L’ avete ritrovala ? 
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Bem. Si , denlro una tazza che stava sul tavolino. 
Cle. Come ! Che cosa ! 

Bem. Qaesta boccettina... Via fate cuore eli’ è cosa 
da nulla. 

Cle. Niente allatto. Sto bene , benissimo. 

Rem. Lode al Cielo. Mi avete disturbato... 

Cle. Vedete, io tengo un cuore così tenero, che se 
ascolto questi fattarelli un poco complicati , mi 
sento venire un certo che... nna languidezza... un 
abagliamento , in somma vengo meno. 

Rem. Mi dispiace che sono stato causa di un vostro 
svenimento. Io adesso vado visitando il palazzo in 
cerca di quell’ ingrata. Ma, vi prego che in caso 
di duello , mi favorirete da secondo. 

Cle. Da secondo concedo , nego da primo. 

Rem. E necessario che la ritrovi , perchè bisogna 
impedire che fugga nella casa di suo Zio, che deve 
arrivare dall’ America. 
de. Tanto meglio. 

Rem. Tanto peggio { questi può togliermi la tutela , 
ed io penso prevenire il suo arrivo c fuggire con 
Eugenia in lontano paese. ) Noi saremo amici , 
siamo vicini, io sono al r.° piano , -comandate- 
mi ... oh mi scordava il cappello -( entra di nuo- 
vo nella camera di Clemente. ) 

Cle. Adesso si che non la scappo... Sono agli estre- 
mi... sto esalando l’ultimo fiato. 

i <. e iS.C.E N A IX ;■} i 
w ■ - >• Bernardo , e delti, i . , 

Ber. Signor Remigio. ' > . (, gridando. ) i <: 

Cle. Ah. ( spaventato. }■'•< n< 

Ber. Che cosa avete!.. Siete ancora in casa! 

Cle. Ci sono per mia disgrazia, e adesso vedrai corno 
uscirò accomodato. * ' < i i i 

Rem. Ebbene Bernardo! ><,- ■ \ 

Cle. ( Questi non sà nulla. Beco un tutore, ed una 
pupilla che giuocano benissimo a gatta cieca ) 
Ber, Signor Capitano , 1’ uccello sta nella rete , e 
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sarà preso. Ho messo doe piantoni alla porta , a 
min potrà uscirei > , . .. 

Rem- E ili quel giovine che fu veduto jeri sera non 
• mi sai dare alcuna notizia! .. • _ 

Ber. Venite con me che Giacomino, un mio Came- 
riere vi saprà dare su di questo un minato rag- 
guaglio. . . ' . •' t 

Rem. Posso fidarmi di le? * • . • . • . • . 

Ber. Sono uomo d’onore. Signor Clemente , avete in- 
teso che bell’azione. Ma se le signorine di oggi 
giorno dovrebbero essere bruciate ; non si contentati 
inai di fare all’ amore con un solo... Se l’ avreste 
conosciuta quella donna! Pareva una semplicetta. 
Cle. ( Gli fa segno di tacere. ) •- ■ i; 

Ber. Ma voi perchè fate que’ sberlafli? , • 

Rem. ( che usciva, tornando indietro ) Che cosa 
avete detto? . : ] V . ■ 

Cle. Io non faccio, e non dico niente, i <y 
Ber. Or sappiate , signor Maestro; che quella, giovi- 
netta è fuggita dalla casa del suo tutore, ma sta 
noi Palazzo... « < - -j «.ti >•’> 

Cle. ( Continua a fare de segni. ) > > 

Ber. Ma perchè fate quegli occhiacci di Falcone. 
Rem. Ei la gli occhiacci! <. ? -tr 

Cle. Bernardo tu sei Pazzo. ,, i . v N 

Rem. ( La cosa è singolare ). Il Signore ba solo 
queste due stanze!. i; >|. 4 W: -, 

Ber. Queste sole... Ma poi non è capace — -, 

Cle. C/te accompagna alla parla Remigio, e Ber - 
nardo, dà un pizzicotto a Bernardo . ) , 

Ber. Perchè mi pizzicate!.,. 

Cle. àhuf... Esci, esci... Signore ci rivedremo quan- 
do vi piace ( chiude la porla , e vi si appoggia , 
come se fosse per mancare ) E Capitano de’ Ca- 
rabinieri! Sono sudato da’ calzari alla cima de’ ca- 
pelli; come si fa a rimediare... Vedete in che ci- 
mento sono io.,, tengo una pupilla senza volerlo. 



SCENA X. 

Eugenia , e detto. 

Ft/g. Signore. 

Cle . ( Sorpreso mette un grido ) Ahimè; credea 
che fosse lai. 

F.ug. Voi mi fate panca. 

de. ( Eravamo a due ad averne ) Voi comparite 
come un ombra. Levatemi una curiosità dove vi tiet 
■’te messa , quando il Capitano è venuto li dentro. 

Eug. Mi sen nascosta sotto la Cortina. 

Cle. Sa il Cielo quali palpiti ho provato , quando 
quell* uomo burbero è entrato in quella camera. 

Bug. f/o conosco s : gnore meglio di voi. Egli è cassa 
di lati’ i miei malanni.' 

Cle. Ma adesso’ come si fa ! 

Eug. Sentitemi prima... 

Cle. Un’ altra storiella. 

Eug. Io ho amalo fin da giovinetta nn mio cugino 
a nome Isidoro di Bordeaot , da cui veniva tene* 
ramente corrisposto. Le sventare che soffri mio Pa- 
dre mi costrinsero ad impalmare un uomo ricco , 
onde accorrere alle infelicissime sue circostanze. Ma 
la vita di mio marito fu brevissima. Egli mori do- 
po un anno. 

Cle. E vi levò Fincommodo. - !l '• « ■> 

Eug. M» non ha finito di perseguitarmi. Egli cono- 
sceva F amor mio con Isidoro , perciò prevedendo 
che dopo la sua morto; io mi sarei con costui ri- 
maritata , e quindi le sue ricchezze sarebbero an- 
date io mano d' Isidoro, ordinò nel testamento che 
se jo sposava il Capitano, mio tutore, avrei avuto 
tutta la sua eredità ; in altro caso la sola mio 
dote , e... ■ ■ *"*• -■ *•"< ■ 

Cle. Signora lasciate stare, io conosco tutto il testa- 
mento. / • - 

Eug. Ieri sera è venuto in Parigi da Bordeiox mio 
Cugino Is doro per scritturare un primo ballerino 
pel teatro, di cui egli è il cassiere. 
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Cle. ( Che bella occasione! ) i n ! yw.\ 
Eug* Non ho altro appoggiò che mio zio Desorme, ' 
il quale è vissuto tanti anni in America \ ed ora 
dev' essere ritornato carice di ricchezze. .\ ’ 

Cle. Dunque andate. da luik',, ( i t t i ! ilA ) 

Eug. Non posso u sei re, vi stanno ii piantoni alla porta. 
Cle. Ma perchè siete, fuggita? potevate aspettare che 
fosse venato vostro Zio.,.- 

Eug. Mi sono accorta che il latore ,, paventando di 
questa risoluzione avea / stabilito dà condurmi seco 
molto lontano» ad. 1 

Cle. E che pensate di fare? 1 Uj ti.. V. ) - i 
Eug. Sentite: io fido io voi. , j ,, m I ,$-.A 
Alla via Sant’ Onorata » t . 

Evvi il numero quaranta ; 

Cle. ( sorpreso ) Si...',- uj 

Eùg. A quest’ora là arrivalo, i ,<* . ;-J ' ,^r> 

i. „r>! Vi dev’ essere, mio zio,.:! •*;'>, ! »*««;„i» 
Gli narrate il caso mio ■1,-1 ;1 ! aì ;.., J ; v -, 
Cle. i p'.St**», *. ’j* \ . *Xi .1 

Eug. Che vengtu.. , . . 

Cle. > Voi che dite ! •••v vAiwyA 

Eug. Io là dentro starò chiosa. . i \ V .<A 

Cle. Che! » . : j i-'i \ 

Eug. Nessuno mi vedrà. kw \ u . , .vts.’ » 

Cle. Mia Signora., andate uscite 0 < 
Ho da far... , 

Eug. Per carità: - i( u , .«&'* 

Possedete un eor.sì booòo C< , ^ 

(Ile. Non è questo affar di cuore! , v A 

..i • Io non amo imbarazzarmi- e/>: h.ì.vm 

Tè la spada del tutore-... . <At 
No, per voi non v’è pietà» . ,‘f A 
Eug. Infelice , senza aita ( piangendo. ) ^ 

Non ho speme più di vita : , , ( 

Tra gli affanni... ni. -a 

Cle. * - .. . . Non. piangete»..;, >i 

* 
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Eug. 1 miei giorni ., :> ,w- : ,, ' ,i i * 

Clf 9 (P io<r*Q oli o. : . ■ Ma vedete... . 

#:o Lo Pomojìu vado... • • ;!*.» ; ìi 

Eug. .oss'::!* >i: Son finiti. ■ • ■ ; l, 

C/c. ( Ah I quel pianto spezza il cor I ) . .s\'' 

*noq ni Andrò si. da vostro zio. >. \;/ V 

ori, sicij : Marrerogli l’accaduto: <; . A.* 

Ch’egli venga, o 6on perduto : '•* • <• •:? 
i: o f a r}:> Gii[ dirò de’ guanti gialli... •■■■■. ih! -.v«ì 
ce-, ioni! Del mio falso svenimento; 


, Che fuggiste in un momento , 1 

Tutto lutto io narrerò. v v * 

Eug. La mia pace, il mio riposo '< j A 

Da voi sol signore aspetto. 

Dell’ oprato ognora in petto 
La memoria serberò. -"-ir; 

Cle. ( E come si fa per dire nn nò ad 'una bella 
donna! ) Ci aDderò Signora e temo che non torni 
colle gambe rotte. 1 

( Si picchia , ed. Eugenia entra. ) 
SCENA XI. " 


Camilla pria di dentro 1 , e poi fuori. 

'Cam. Signor Clemente. 

Cle. Oh Camilla, ci capita in buon pùnto (apre.) 
Cam. ( Con un cartoncino sotto il braccio. ) Son- 
io signor donneate vedete quanta fiducia ripongo 
in voi. l: 

Cle. Grazie, mi rendete giustizia (e va a chiu- 
dere a chiavè da porla della camera da letto. ) 
Cam. Ma se i maligni mi vedessero qoì.'.i forse rton 
crederebbero a’ giusti éd onorali sentimenti che nu- 
trite per me. 

Cle. Ma quando fra poco tempo ci vedranno marito, 
e moglie, oh allora sarà tutt’ altra cosa... adesso 
poi ( Strada 8; Onorato N. 4-0. ) fiumi giorno Ca- 
milla. • • ■ r r *■ 

Cam. Buon giorno! Non avete a dirmi 1 altro eh!- 
Cle, Nulla, nulla per ora ( Desorme. ) 
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Cam. Dunque voi ini cacciale.;. Brava Signorino 
»:?>; ; ' il |bcv.: Pì'uàx/endo . ) ! 

Cle. Cacciare! Nò resta se ti piace (' anche questa 
colle lagrime ! Oh chi ine 1’ avesse 'detto , star con 
due donne sulle Spalle. ) Senti Camilla^ io per ora., 
già si... sà.:j torno;.. hai capito !; ;5 
Catn. Ho capito che non mi amate, i 
Cle. Non è vero..: ( sirada S. Onorato )... ma ti... 
Cam. Tenetevi i vostri guanti gialli.’ . » i’} 

Cle. ( atterrita. ) V i 0 

Guanti gialli f gnanti gialli! 

. c iJVon ne porte, non ne vàglio. 

D’ oggi in poi vò guanti veitdi , 

Possi neriv eolor ct’ogtià t 
i< Ma quei gialli, li detesto; 

Sia tal nome maledetto. 1 
o Via Camilla , vanne prestò# 

Questi guanti che in’ hai detto ’ 

Fan venire le vertigini-,! ' M wn’V 
I vapori fan venir. 1 ■ el 
CeWt . Qual pretesto! ah si v’ intendo’.; \ .»Yà 
Me ne andrò giacché il volate. 

Cle. Io no! voglio o caso «Prendo ! 

Quale idea ti salta in testa! .t"»A 

•Cam. Qualehe cosa qui' ci covai 

Divenuta io soh molesta:'! 

. A papà vo’ dar Idi nuova. 

( Per dHtùtrv .)) -*Yò 
Cle. Senti; resta, taci,' aspetta.]! 

' Io per ora vó’ di fretlh.Cil f .rorvV 

. r - ( Alla via Sant' Onovalo'^y « -*YV 

Cam. Voi mi avete d.’scafcciatd 

Tutto tutto narrerò, i' 1 * 

Cle. Per» pietà non favellare / t sn»_) 

Cam. Più' il tuo dire non tu’ incanta 

* Cle. * " Conte! ( nùmero qaarantdf )e %0 

Ah Camilla! « . .ul / 

Cam. Udir Don Vò. 1 ■ 
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if. ^ Va spergiuro a ina t’ invola; i - . i • r * 

- «, > AUra donna ornai ti aspetta 

l't Va, mi {uggi a la parola . <• i.» t \ ■ 
:<■' *• ' * Non drizzar piò a aie d' amor. r»ii • . 

r * • ; •> Ma la fé l’ amor tradito 'ì ,i>.> • !. i i 
Su di te faran vendetta:-.. i 
Forse on . dì sarai schernito * 
r i Qual schernisci un poro ardor. 

CU. Non è ver, fedel ti sono ' . ■> , 

Qual ti fui dal primo istante: i , 

Al mio labro dà perdono 
>ji .Se commise un qualche error. 

Piegherò, se tu lo vuoi 

Le ginocchia a te d’ innante: 

Ma ben mio non creder poi 
Che colpevole è il; mio cor. 

Quì* mi aspetta: al mio ritorno 
<.' Delle nozze parleremo. < 

Cam. Mio Signor vi dò il buon giorno 
Io degli uomini assai temo. 

CU. ( trattenendola. ) { Per andare, j) 

Vò sposarti prontamente 
Purché taci. < ’ >Y>, 

Cam. Vuoi sposarmi ? 

Sol cosi non dirò niente: 

Sai la via di disarmarmi. 

Dimmi dunque il .giorno ,' V ora ... 

CU. ( infastidito. ) 

il miauto l..j j noi so ancora ... 

Cam. i La faccenda è dunque incerta? 

Cle. j Ve’ , che t’.amo è ,cosa certa : 

i Che ti sposi prontamente \ . > 

> Fra’ probabili poi stà. 

Cam. i A buon conto u» hai burlato ! 

» Hai con me malizie tonta!! 

Cle. ì No, ma ... ( Via Sani’ Onorato ) >, 

j Vado... ( Numero quarantu ) 
j Vado , torno >. , 


Digitized by Google 



Cttm- . ,> l0 P 4 ^ 0, ' 1 ’ 

CU. Tapi , no ti sp^rò- ì _ t: , «- * 

Sento il cor bucarmi m petto : 

Panimi dammi u*5 solo amplesso , 

E corona tanto affetto.,..] i,. • , ; i 

,, , „, T ,Awo sol; OesipB. -'\ 

in or; 

Seni’ un fuoco; o in tal mpawrfb 
' " • /... t>U trasporla in cìfAo, A*te»|- 
C«w. Alt: Clemente in tal momento 
Non so dirti quel die sento 
" Ilo ona smania^ un fauci? i«l »«“• ; 

Mi vidi meno io feto il core. 

Amo te,, te S°l d*:»;o 
Mia speranza, inio^iUletlo 
Ah non so frenar 1’ affato 
Che nel petto accise Amor. 

Cam , Ma perdio ha tanto timore ;di »mc . Padre I Mi 
è Sembrato questa mattina uluuento mdiLereute. \ 

S C E N A XII. 

. , „ x Bernardo, e della, 

Ber { Camilla sai cosa è successo di nuovo l 

B^.'uìo da vero non so trovarne più Ia costru ' L 
zione. In prima pare clje il Signor a P' 
concepito qualche sospetto su , 0 ^ Clemente... 

Cam. Voi che dite? . .-Ai 1 

Ber. Nò, vote, a dire di Brouillard , quel immesso 

che .là al Si W*>. • f *“'» 

gnor Clemente ; lauto pi, die aB^oMne 1»? 

Si Stamattina al suo impteS» P orlal ° via 
chiave della sua stanza. ^ . 

Cam. Dunque la Signora Eugenia Dcsorme dovrebb es- 
sere al 2 0 piano. Ma credete voi che il Signor 
Clemente sia mischialo in questo aliare t ^ 

Ber. Cosi credo il Capitano , d quale ha già man- 
dato a chiamare il suo Avvocalo per sapere corno 
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debba comportarsi. ' E poco fa avendo veduto usci- 
re il*Maeslro cogli occhi stralunati, come nn paz- 
zo , egli è andato subito appresso , per vedere se 
si andasse ad unire con Drouillard. 

Cam. Non vorrei che il Signor Clemente si trovasse 
in qualche trabocchetto. 

Ber. Certo la cosa non può andare netta , nè que’ 
sberlefC che mi faceva il Signor Clemente erano 
senzà motivo. 

Cam. Ed ora che ci penso ! non era naturale la ma- 
niera , con cui mi ha ricevuto questa mattina. Pos- 
sibile che dopo tante promesse , e giuramenti , «gli 
tradisse la mia fiducia. 


SCENA XIII. 
lsidàro è detli. ~ 
lsi. ( entrando di fretta. ) 

( Qai dev’ essere son certo. ) 

Càm. Ber. a 2. 

Quel Signòr con chi 1 ’ ha mai ? ) M ‘ 
Iti. Oh scusale;! ( Io non errai ; <*•» • 

Ma finestra qili . non v’ ha. ) 

( Fosse chiusa in quella stanza! ) 

‘ ( Guardando la 'porla chiusa. ) ' 
Quella porta!.. ( domandando. ) ' 
Ber. Perdonate : • ’ ~ 

Se il quartino ricercale ' 1 J “ j:T 
Ché si affitta ... ; " • * v V '*.* 

Jti. Signornò, ! -h *' v ‘ ; 

( Forse al suon della mia Voce , ; 

Che intnonàsse il canto usato, a 
Un accentò Torlnnatd k ! *’ • 

Dal suo labro ascolterò. ’ £ 

Cam. e Béri à 2. 

/ ( Questi sembra un forsennato,: " - 

Come mai qui capitò! ) 
hi. ( vicino alla porla. ) 

Quando un pensier soave 1 *• 

Scdea nell’ alma mia, 
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-•"! Tristo non m 4 «'m e grdvé f i nV 
Il sospirar d’ amor. ~ • ' 

'Lieto scorreva il fiume; ■». 

Lieto I’ augel garria ; 

Scendea solle mie piume t i" > ,!) 
Lietissimo il sopor. 

Non risponde! dite in grazia 
Di chi è questo appartamento? 

Ber. D’ un artista. 

Jsi. •’'*>. ( Ciet che sento! ) v. j 

Giovin. '"•••■ • ; ■ • ‘ -\t\ 

Cam. Stà nel fior degli anni. i 

Jsi. >' ; ( Ah mi opprimono gli affanni! ) .a 
*i > Quella').., ( indicando la porla. ) 
Ber. E camera da letto. 

I&ii»' - Dell’ artista !- ' ' • ; j: li 

Ber. ' Sissignore > ■" 


Jsi. ■ 

( Qnale smanie sento in petto! ) 
S’ apra pur... 

‘.Vi 
. v ) 

Cam. 

Non v’ è la chiave : 
Il padron se la portò. 

. •„ « > 

Jsi. 

Ah tiranna all’ amor mio 
Ta! rendevi empia mercede 1 s 

\ « 
t 

\ ; i-’--. 

I tuoi giuri , e la tua fede v 

\ lo 


Un baleno ottenebrò. 

•1-J-l) 


1 > Farà il ciel pagarti il fio -s « aa- 

Se tai nodi hai tu spezzato. i ’* ■ \. 

Ma il mio cor da le piagato J 
Obliarti ancor non può. I. • ■ ^ 

Cam. Ber. ( Questi sembra uri forsennato x t 
Come mai qui capitò! ) -)• / 

SCENA XIV. bui/ ,'\ \\\ 
Isidoro, e delti. ; 1 •! ' ' 

Jsi. Perdonate Signori, se vi ho cagionato qualche 
disturbo! ( ah se il rivale mi capitai™ le mani! ) 
Ditemi di grazia ; conoscete Eugenia Desornae ? 
Ber. Chi ? quella vedo vetta eh’ è fuggita quest* mat- 
tina ? 
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hi. Fuggita hi E la «cellarata ini avea proibito di 
venirla a ritrovare, diee*dù»i che il tutore n’era 
amante geloso ) E ditemi, si conosce dove sia fug- 
gita la giovane?. . ; 

Cam. Si crede oda taluni che .stia in casa del suo in- 
namruorato. . i .... , 

hi. ( Iniqua li io F Ito veduta a quella finestra che 
sporge alla strada... la porla è chiusa... ab! io 
fremo di sdegno ) ( smaniando. )lu> \{ - '> 

Cam. Signori? , sospettereste forse che Clemente.... . ' 
hi. È un infame, scellerato. 

Ber. Che dito mai Mi t v.» > 

hi. ( Donna spergiura! Rimeritare cosi la mia costanti 
Deludere i progetti di suo Zio; tradire le sue pro- 
messe... cd io avrò abbandonato Bordeaux per 
nire in Parigi, ed essere cosi bai- baramene trattato! ) 

SCENA XV. 

Clemente pallido e seonlrafalto * delti. 

Cle. Una sedia... per carità, una sedia. 

Cam. Ohimè ! che cosa avete !.. ‘ {) 

Ber. Signor Clemente ...; i 

Jsi. ( Ah qacsti è iJ rivale. E l'ingrata mi ha po- 
sposto a questa figura del biri bisso..» ) 

Cle. ( pillandosi a sedere. ) Una 6edia... una pol- 
trona... un bicchier d’acqua... non ne posso più... 
sono stanco... inabissato chiudete quella;porta... 

Ber. Ma che avvenne? ... . ( .... 

Cle. Caro il mio Bernando , scendi abbasso , se il 
Signor Remigio chiede di me digli che non sono 
ancora tornato ! fortuna che ho potuto arri varo 
prima di lui. ' < < . . 

Ber. Vi è dunque successa una disgrazia? 

Cle. Sì ; ma scendi fammi questo piacere, 
iter. Lo diceva io... lo diceva... . •] : 

Cam. Sarebbe vero che voi foste quel tale! , 1 

pje. E chi lo sa più quel che io. mi sia? N^u (or- 
■ meataruii cuor mio !.. ( E pure è necessario elio 
quella Signora là dentro sappia l'accaduto. ) 
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hi. ( accostandoti- ) . 

de. Ben trovato ( e quasi’ al|ro che «ole da me? ) 

Isi. lo son venuto... 
de. Per una lezione? r.l. > 

hi. Può darsi , ma voi mi spiegherete ... 
de. Tutto quel die vi aggrada. Ma prima bisogna 
che io narri ( g^a/dundo la porta , e indican- 
do Camilla ) a questa ragazza il caso percui son 
tornalo. Non è cosa segreta, per cui lo diro ad 
alla voce , ( perchè quest altra jn intepda. ) 

tinnì , hò“J.3 >° f 1 ' era oa ^ ta ■ ) «A'.V 

A tenor del .concertali* 4 1 ] 

Trascurando par 1 invito, 

Dosp apcor sarò .aspettato. 

11 mio passo gpa di fretta., 

Scelta già la via più ‘.corti. 

( Ella ascolta : iniqua aspetta ? ) 

/ r\ i* n nlla r»Arl •! I 


>\ 

A 

VA 

■l\\\ 


.l?.\ 

.■vYA 


lsi 

Cam. Ber !' (Questi ancor parla alla porta;! ) 

Cle. Proseguiva il mio cammino, 

Più veloce d’ una aliitq ; . v % J \\. 
Quando pant un fattorino > 

\Tra le gambe ro‘i si gdla. y .Vft 

Cado in terra e quei im clpjyna \,\ 
Imbecille -r- Va bijqissiuia. \\ .A'ò 
Mi rialzo «olla brama 
Di dir scusa , e l’ illustrisi 
Cap’rtan dietro pii veggio. .Ad 

hi. 11 tutor ! ; aiolo] !I wV 

Cle. ( Ah I vleli’ affare ,\Vi 

Questi è a giorno ) Coj-rp io peggio, 
Che pareva di volarq , . . ij 
Giunsi alti n degl' italiani; , 

Nella piazza : a mille f tmlU j 
Mi correvan dietro i,c{wn 
Mi voltai : dissi imbecille 
Ad un tristo cau levriere. ./ ; 

Ma il perpetno capitano . \ 

Non tralascia d suo nn aliene O 


>8 „ , . 

3 Feci allora un battimano 
: ‘jtu fi- ' jlA -Nelfa Via sant’ Onoralo '• "> 

> Ma il signor non cangiò metro. > ' ‘ 

Mi affrettai da spiritato: 

Ma colui Oli stara dietro, * 

m;;o. torti aitar di molla fretta; - v 

ovij-.in-.. i ]\f a cj%oll’ uom m’ èra sull* orme. 1 i ' * 
u jl tu- lo CO n una pirofetla ‘ * • *• - ' ’ 

: Non entrai più da Desorme... ° 

Iti. Da mio zio! 

Cle. ( alzandosi )‘ ' Voi dunque siete 

Iti. 

Cle. 

Jsi. 

Cle. 


lsi. 
de. 

Ber. Cam. ( Io non oso aprir più bocca , 

Cosa dicón non si sa. ) 

Cle. Mio signore andate via : ( ad Isidoro. ) 
hi. ''“Ch’io men vada! No Signore. 

Cle. Il perpetuo sul mio onore 

Tutti tìae ci ammazzerà. 

Ber. Vien Remigio. 

Cle. ' Il capitano! 

hi. Il tutore ! * 

Cle. ( Son spaccialo , 

( Ch' abbia io tutto concertato 
Il briccon si crederà. ) 

Un idèa : lasciate fare. 

( Mette Isidoro in posizione di ballo. ) 
"S'C E N A XVI. 

Bemigio e detti. 

Rem. ( Si ferma in fondo ad osservare. ) 

( Un di questi è il mio rivale. ) 

Clc. ( Burlcrcni quell’ animale. } 


Isidoro di Bordeaux? ( a parte. 

Quello appunto, e voi' dovete... 

Ella è chiusa in quella camera. « 

E per questo io son venuto. 1 
Male , male, anzi malissimo... 

Non dovreste esser voi quà. > n * l * 

E perchè ci siete voi! " u 

Io ci son... ( che inchiesta sciocca! f*- ; 
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Iti. 

Cle. 


Cam. 

Ber. 

Cle. 


Iti. 

Cam. 

Cle. 


hi. ( 
Cle. 


Bem. 

Cle. 

Cam. 


2 9 

( Che tuoi far coslui di idei..-), ,v > 

Alla prima: lezione .. 

Stale attento : Tesla itr alto., v > 

Gamba dritta ; petto in fuora 
• Pancia in- dentro. .! > f 

( V’ è ebe amore! ) . ,-'ì 
( Come adesso può ballar ! ) 3 
Cominciamo - nn battimano. 

Facendo eseguire ad Isidoro gli analoghi 
movimenti. ) , ■■ ■* 

Bravo - adesso un assembli 


Va benone - Un po’ piò -piano. 

Via ila capo - Up - due - thè. .v'A 
( Sol di lei sento pietà. ) '.3 
e Ber. r A 

( Con qual cuore al ballo sia ! ) 

Voi «tra poco, ve! prometto': • ) r: A 
Ballerete alla Chaumiére. ;» 

Ma se aveste poi diletto !■ < v\ 

D’altro ballo - quel di Sceaux t 
lu un di v imparerò. ’• . C 
a Clemente. ) 

( Vi burlate voi di me f ) '* ! VY 

( Zitto accostasi il babbeo. ) 

Se esordire nel teatro t 

Voi vorreste - allor... vedete... 
lo poss’ esser se volete i . 

• -v ' Ballerino di Bordeaux. > 

( E cosi mi son proposto ) 

Son leggier come una piuma. 

È per Slanciarsi : Remigio ehfi gli è vicino 
gli trattiene la gamba per aria. ) 

Ah ! . ■ i / 


( con calma. ) 

~ Ikstate al vostro posto-, 
( Ha il sorriso della jena. ) 

( Yo veder cotcsta scena 
A finir come n’ andrà. ) 



.MI 


A s . y. 


Cle. Darà ,'tin seggio io pósto a vói; 

Di mia grande abilitai. -.| 

Ber. (a Clemente'. ) ! :«t;»!*r 

Ma finiscila , che pn®i> ^ > 

Irritar la sua boàtà.i i->: «7.; ? 

Cle. 1 ' Tutt’ i generi»' posseggo : 

Sò fa danza graziosa ; • 

Sò la mòlle f sò- 1 ’ acuta •,;> . 

>• 1 i Posso farvi qualche cosa , 

Se vi piace, danzerò. ,w. . 

Bem. Io pihttoslo bramerei »: - r . 

. Che ballasse <juel Signore. / 

Cle. Ma dispórlo pria dovrei^!, 

Ch’ ei non è conoscitore, 

Bem. - Via ballate. 

Iti. ‘ 1 j • ’ Non importat i:,. 1 

j Rem. ( Ci bisogna contentarlo! (ad. Ut doro. <]f\ 

Rammentate quella; porte; v); 

Iti. ( Sol per lei m’ indaco, a farlo. ) 

Bem. Fate. €n ? egli si prepari.» • (j 

Cle. D’uopo y’ ha V » 

Bem. Vestirei guanti. ; > , 

Cle. Li credete necessari ? i < / ) 

Bem. Senza dubbio: • , : V 

Cam. Già» si si. . * 

Jsi. Nda ne ho. / 

Bem. Poss’ io servirvi 

( Passando fra Clemente ed Isidoro., e pre- 
sentando a costui i guanti gialli. ) 

Cle. ( Maledetto ! i guanti gialli y 

( Fa segno ad lsi,doro di non prenderli. ) 
Jsi. Grazie , grazie;., non vorrei... v 
Bem. Via provateli , o potrei 7 

Sospettar... » . K , v -, «< 

Jsi. ( dopo averli osservati ne prende uno. ) 

, Eccomi quà. 

Cle... ( Sventurato! ei nulla sài ) .< ... -y 

( Ne prende un, altro . ) 
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Forse andranno meglio a luit,. . 
fletti. Ix> vedremo. ^ 

jsi ' Mi van larghi • ‘ . 

( Menu* Isidoro > si mette un guanto e Remi- 
gio r osserva , Clemente si vesta (altro e/te 
gli va benissimo. ) • v ^ 

Rem. larghi U ; ' ' ‘ 

Cle. ( Ohimè V qmstò mi va. ) 

( Vacillando si nasconde dietro là mano col 

guanto. ) ... • \ 

( Restano Udii e tre come istupiditi. } 
Cam. e Ber. > 

( Con qoe guanti: sort restati 
Tutti tre jiel ritmati.’ t 
D’ un intreccio tanto sdirò A\ 

Chi può il bandolo trovar ! ) 

Cle. ( movendosi. ) ' • ‘ ' • • ' ; ' ' AA 

( Sol per fare a me un dispétto \ } 
Qualche astato diavoletto,: i < 

E venato con la coda t. ■ ) .'n.i 

Questi guanti ad allargar. ;) 

, ' . i Jsi. e Rem. 

( Da un letargo sembro uscitb , 
l - t In tal modo 6011 stordito} />.! 

• SI è confusa la mia mentih, 

‘ Più non valgo a ragionar/ 

‘ . ' ì i. .. -5 -'.s •n::. ■ ul’. 

SCENA ULT.I M A. i i \iuT 
• ' * * 

Coro e detti. 

' ,: 'l '$* 

Coro • Capiwno io vostra casa • ■ n.i 
Ora è giunto <11 avvocalo : 

Ei vuoi esser consultalo, 

Altrimenti so n’ andrà . 

Rem. Son da loie ma voi sapete 

Qne' guanti a chi van bene. 

i . s - ( Ji Clemente. ) 
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Cle . 
Rem. 

-iv.t'.U 

Cle. «r 

Jsi. 

C/e. 


Rem. ( 

’/ri*. ( i< 
Ca»J. ( 
Ber. ( zi 

c/<?. 


Tutti 


Coro 


Io no cerio*'.- -t ), > ,, ( r 

Mei direle. 

Forse all’uom di qoella via? 

' f .. » .... ( Con significato, ) 

Fu per caso. > 

Paila via. * ’ 

Cb’ò da dire! ( o Ciel mi va. ) 

k Cam. e Ber. • . , . 

Un imbroglio qui ci 8tà. 

Cam. Ber. lsi- e Rem. 

Signor mio parlar dovrai 
Con franchezza e verità : 

Netto netto mi dirai < , 

Questo intrigo come và. 
tirando Clemente a parte. ) ; 

Perchè andavi in quella strada? 

I. ) Perchè Eugenia è chiusa là? ; 
ifi. ) Vuoi dippiù tenermi e, bada? 
r . ) Cangiar casa converrà. 

Cari miei fra làuti guai 

10 non so come si fà. 

Ni un intrigo ho fatto mai , 

11 cervello in aria và. 

Là v’andai per accidente ( a Rem. ) 

Stà sicura qoeila là. ( ad hi. ) 

Non temer tu poi di niente ( a Cam. ) 
Se convien si sloggcrà. ( a Ber. ) 

Un tiimullo in stn mi sento : 

Un martello ho nella testa. 

Si prepara una tempesta 
Che qualcun sommergerà. , . . 

Ove pria si udiva il canto 
Sentirem fra breve il pianto. 

Quest’ imbroglio che sarà ! 

Una donna quanto fà. . ■. . ; ^ 

r “ ■ il' . •; '.iti 

( Cala la tenda. ) 
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ATTO SECONDO. : 

' SCENA P R I M A. ■ 

Sala comune come nell’ atto primo. , > 

Isidoro. - 

f • 

Chi dir polea giammai , _ '-.f 
Che la mia fè cosi premiata andasse ! 1 

Quasi un lustro penai 
Sempre da te lontano •• * 

Fido sacrando ognor la vita mia. 

Mentre tu core e mano 

Donavi ingrata al mio rivai felice!' , 

Or che splender dovea più fausta aurora , 
a E mi parlava lusinghiera speme 
U Di viver teco insieme , ’ ’ 

'5 Quando il tuo labbro mi giurava amore 
jb Tu mi tradivi , e di spregevol uòmo 
» Ti gitti in braccia: , • : t 

Ah ! perduta ho la pace , il ben perdei ; 

Son scurati per sempre i giorni miei. 

Vaghi fiori se il sole di state 

Vi dissecca , vi annienta , vi sperde : 
Primavera a voi torna quel verde , 

Ma il mio ben non ritorna mai più. 
s Cieca morte , tu impugni la falce , 

» A spezzare i legami del core : 

» Pore ì nodi ritornan d’ amore , 

» Ma il mio ben non ritorna mai più. 
SCENA II. / 

Camilla , ed Isidoro. 

Cam. ( Ecco 1’ amante tradito! poveretto mi fa pie- 
tà, è molto abbattuto. Ma io voglio irritarlo con- 
tro Clemente cui debbo far pagare con usura il 
trattamento di questa mattina, ) 

Isi. Oh! giovinetta!.. 

3 
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Cam. Sigpore, ... se v’, incomodo vado via, 

lst. No,, no. , restale pnre : udisti tutbp il. tradimento 
commesso!., e non compiangete la mia sventura! 
ah donne! 

Cam. Ecco qui per una sola dobbiamo ricevere una 
ingiuria universale. Caligate signore il duolo che vi 
tormenta. Fatevi animo, e sul passato tirate un vele^ 
Sperate un avvenire più felice. 

Iti- Che ! ne! vostri detti vi stà nn mistero. Ah ver- 
satemi in core tutta la fatale bevanda. Ditemi io 
sono tradito ... 

Cam. Io ve lo diceva poco prima ; le donne sono 
molte, e fra queste vi sono delle hnone , sincere, 
costanti, scogHefo ... 

I st - Nop, schivate la risposta a quel che dimando. 
Eugenia forse ama un altro... 

Cam. Che volete che vi dica! forse!... 

Ist. Oh cielOfl... quel ballerino!.. 

Cam. Voi Io volefe ! ebbene sappiate che la signora 
Eugenia è amante corrisposto del signor Clemente.. 

Itt. Tacete per carità che mi sento morire. 

Taci mi passi l'anima 
Col Ino funesto accento. 

Tacj ; non posso reggere 
A| ! nero tradimento. - 
Mi assai di morte, uq brivido, 

Mi sembra di mancar I 

Cam. Tanto recarvi all’anima 

Cordoglio non volea. 

Qr vi bisogna, reggere , 

Per castigar la rea. 

Colga un rimorso orribile 
Colei che osò mancar. 

Iti. Dunque gon io tradito* 

E .mi teteè .r inganno 
Quel maestri** stordito! 

Di Engenia amante egli è?. * 
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Cam. Entrambi soli colpevoli : 

' Ma il reo Clemente ha osato 
Prestare a lei ricovero 
( Ed ingannar poi me! ) 
hi. Ah sott perduto io misero ! 

Cam Forza in sì reo periglio. 

hi. Adunqae è tuo consiglio? 

Cam. Punir chi ti tradì. 

hi. e Cam. a 

Nel cor di vendetta - il grido già sento : 

Di pena pei rei - è giunto il momento. 
Punire il rivale - sprezzar la spergiura 

Quell’ an ' ma S' ura " 0 ® era 8ai ^' 

( Fiano per diverse parli. ) 
SC.EN A III. 

,j Remigio in uniforme. < 1 

Girai tutta la casa' ... r. j ! 

E rinvenirla ancor non mi fu dato 
Oh! la rabbia mi opprime j H 

Mi consuma V amor! fra queste mani & . 

Se ricade l’ iniqua*, sarò fièro." 

Qual spettro orrendo e nero 

Vo’ seguire i suoi paàsi . . . E l’alta offesa 

Come lavata fiat . _ , : 

Amor , vendetta , orgoglio gelosia 
Mi tormentano a gara; 

Se un sentimento a secondar mi affretto 
Sempre di mezzo a ognun parla l’affetto. 

. Odo in sen gradita voce 
. Che mi parla in suo favore. 

Essa calma il duolo atroce 
È conforto al mio martir. 

Ah! se torùà à me sincera 
Co’ legami dell’ amore : 

Una larva passaggiera 
Fia per me quel suo fallir. 
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Un sorriso , un guardo solo 
Ahi di me , maggior mi rende ! 
i; alma , i sensi , il cor mi accende 
Totto è fuoco struggitor. ; 

Come un aura al Ciel s'inalza 
Già quest’ alma spiega il volo, 

Come un nom sn! l’erte balza 
Son fra speme e fra timor. 

S C E N A IV. ' 

’ Remigio, e Bernardo, • 

Ber. Signor capitano , compiacetevi di venir meco : 
ora incominccremo a sciogliere la matassa. 

Rem. E come ! . 

Ber. Ho saputò da persona sicdra che Clemente è 
stato 1’ orditore di questa tela. Colle buone dun- 
que , o colla forza , dovrà chiarirci di tallo. 

Rem. Io I’ aveva sospettato. Qael maestro ondeggiava 
ad ogni mia parola... e quello svenimento... ah 
slatti allegro eh’ è giunto per te lui timo ballo (trio.) 

Ber. E cosi paga per un nuovo tuli’ i peccali vecchi 
( lo segue. »l .1 

SCENA y.i ■ *1 . 

Camera di Clemente. 

Clemente , ed Eugenia. ■ • 

Eug. Ho inteso tutto signore: conosco quanto avete 
operalo per me, e ve ne ringrazio : ma a voi 
spetta completar l’opera: la mia gratitudine sarà 
eterna. .: •_ . 

Cle. Non si tratta di questo : ma voi vedete ciré la 
matassa s’imbroglia sempre di più. .e vostro cugi- 
no è matto , il tutore comincia a sospettare... mas- 
sime ora che que’ benedetti guanti gialli mi vanno 
a pennello. 

Eug. Così dev’essere, dappoicchè io ho tolto quelli 
che vi erano nel cappello del tutore , e vi ho messo 
in vece i vostri che erano sulla tavola. 

Cle. I miei ! i miei avete detto ? 
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SCENA VI. 
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Camilla, e detti. 

Cam. ( aprendo la porta del fondo . ed entrando 
in fretta. ) Signor Clemente , dov’ e il mio cat- 
tane ? 

Eug. Ah f ( mette un grido e fugge nella stanza 
chiudendo la porta. J 

Cle. Camilla! 

Cam. ( istupidita. ) Una donna!. ( verso la porta 
di entrata ) papà , papà , correte. 

Cle. Taci per carità, sentimi... 

Cam. Oh dio orrore ! mia donna . . . chiamate mio 
padre , Giacomo... 

Cle. Camilla non far strepito... ascoltami. 

Cam. Non far strepilo! io mi sento soffogare... pa- 
pà, papà... ' ’ ", 

SCENA VII. 

Bernardo è detti. 5 

Ber. Cos* è stalo?* ’ 1 *' 

Cam. Una donna... ! ' 

Cle. Camilla... taci. 1 1 ‘ v ' 

Cam. lo voglio parlare : siete an ingannatore. 

Ber. Una donna! e dove slà... 

Cam. Stava qui ed ora è là nella sua camera : l'ho 
veduta io... egli... io sono infelice.. . sventurata... 
ahimè... sento una smania... voglio gridare, vo- 
glio vendetta, voglio morire. ( via smaniando. ) 

Ber. Una donna! poter del mondo! ef!a è dunqne 
qui... evviva Clemente. ( verso la porta di en- 
trata. ) Fate levare i piantoni, perchè si è tro- 
vata la signtira. Bravo Clemente, viva (con rabbia ). 

Cle. Senti... 

Ber. E che sentire! vuoi vantarti di', aver fatto lina 
bella cosa! hai faccia di sostenere un tradimento !.. 

Cle. Ma vedi... 

Ber. E che vedere e vedere ; vergognati , sci vec- 
chio. ma sono stato bestia io . . . ( minac -, 

dando. ) 
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CU. ( Adesso gli strappa la parrucca. ) 

Ber. » Puh! vergogna !. . brada cera! 

i Di qui siratta in sol momento. 
’Cle. 2 ( Ah quest’oggi Barbanera 

i Mette lampi , tuoni , e vento! ) 
Ber. > JJn’ innocente giovine 

j» Figlia d’ nn nomo onesto , 
i Cercavi di deludere 
* Sotto un sì reo pretesto. 

» E poi con altra femmina 
i Trattavi un matrimonio ! 
i Benissimo , benissimo. 

» Signore garbatissimo , 

■ s Esci di qui prestissimo. 

> Oppure a capitomboli 
» Partire io ti farò. ‘ 

Cle. j Ehi ! quell’ accento modera 
j> Indegno mascalzone. 
y> 0 ti farò più celere 

1 Volar per un palcone,. 

3 Che eredi di competere 
3 Con un villan tao pari ! 
s 0 servitor vilissimo 

2 Son nomo nobilissimo, 

1 E ne uscirò prestissimo , 

2 Che in queste stanze luride 

3 Restare io più non vò. 

Ber. » Và via; ma prima pagami. 

Cle. s ( Qh! non ci avea pensato! ) 

Ber. 3 Son più di mesi tredici 

» Che tu non mi hai pagato. 

Cle. » Va ben , ci rivedremo 

Ber. y> Di qui non uscirai. 

Cle. i Eh! non ti temo, sai! 

Ber. » Tu non mi fai paura; 

» ilo lunghe gambe... 

Cle. s Osservami , 
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Ber. 

C!e. 

Ber. 

Cle. 

Ber. 

(ile. 

Ber. 

a e. » Soffrire gli oltraggi * non posso, non voglio, 
a Con queste mie mani '• io farne vendetta, 
a Indegno ti ferma - vigliacco m’ aspetta, 
a Con calci , con pugni - schiacciar ti saprò, 
a Ma no... far strepito 
j> Qnivi non vò. r 
>a Altrove o misero 
la Ti troverò, 
a Puft in faccia 
a Tì sputerò. .. - 
a Puf nella Senna 

a Ti getterò. ( via Bernardo. ) 
Cle. Eccomi messo sulla strada ; senza casa , sen- 
z amante... e quel eh’ è peggio col rischio di mo- 
rir per la spada di un uomo stravagante. Povero 
maestro ti compiango ! . < . 

SCENA Vili. 

Camilla e detta. 

Cam. A te ritorno benché spergiuro. 

Ole. A che vieni ! a tormentarmi!.. . 

Cam. Ad ajutarti indegno... tu mi hai tradito ed' io.. 
Cle. Ma no, Camilla no... ■.« < 

Cam. Come no I e quella donna h. 

Cle. Sì quella è Eugenia cui da me venne dato un 
ospitai ricetto , per salvarla dalle persecuzioni del 
tutore. 


% 

3 Le ho lnnghe più di te. 

> ( Ei crede sopraffarmi ; > 

3 Ma 1 ’ ha da far con me. ) 

3 Clemente via , finiamola 
s Garrir con te non vò. 

3 Con nn biglietto ad ordine 
3 Diman ti pagherò, 
s Tu vivi di elemosina ; 

3 E ta spogliando gli nomini 
3 Io sono un nomo d’ onore... 

3 Io sono nn professore... 

3 Di pianoforte... già. 
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Cam. Vorresti il (inocchiarmi la seconda volta? 

Cle. Io amava tesola , disgraziata, te sola. E ne 
vuoi una pruova ! Guarda ! ( cava un foglio di 
tasca. ) Questa è una promessa in . iscritto di ma- 
trimonio , e voleva dartela oggi per tranquillarti 
fino al giorno delle nozze... Odi Camilla... delle 
nostre nozze. . .j >,* 

Cam. Ahimè! Signor Clemente! . , 

Cle. Ma no., non voglio saperne più nulla di te 
(ghia il foglio sulla tavola. ) Mi esponesti alla 
sciabla di un uomo bestiale; hai tradito quella po- 
vera giovine... vanne che tieni un cuore di coc- 
codrillo... no.. non ti amo più... anzi ti odio, ti 
abborro , ti maledico... j. • -, « 

Cam. Signor Clemente., sentite... 

Cle. Vattene sconoscente : che jiòn possi trovare in 
tutt’ i quartieri di Parigi un solo che voglia esserli 
marito. Che t,u possi morir vecchia, ma bella... 
Zitellona. > • 

Cam. Signor Clemente... 

Cle. Possi tu trascorrere tutta la tua vecehiaja la- 
cera e trista in una catapecchia , più catapecchia 
di quello stregone di tuo padrei ; w 
Cam. Ah perdonatemi ... che a rimediare il mio fallo. 
Cle. È inutile : odi la casa è tutta in parapiglia... 

Adesso vengono... ove mi ascondo... ove iuggo!.. 
Cam. Sentitemi... » i . 

Cle. Uscite , uscite non mi tornato più innanzi... 
Cam. (Ah! il Cielo m’ispira... mio padre tiene la 
chiave di quella porla...-, e dopo eh’ è fuggita 
io... sì... egli dev’essere mio marito:... opero 
bene e’1 Cielo mi ajulerà. ( prènde, il foglio di 
sopra il tavolino e via ). 

Cle. Misero me ! come sono capitato male ! potessi 
indovinare di che morte debbo morire. 
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SCENA IX. 

Isidoro con pistola poi Remigio con la spada? 
snudata , e detto. 

Jsi. a Ti ho raggiunto tracotante 
s Terza specie di animale. 

» Or mirate il naovo amante 
» *Che vuoi essermi rivale ! 
d Come osasti 1 Quando ardisti f 
i Di qual speme ti nudristi ! 

Cle. a Di danaro!... Voi sognate! 

a Io non so di che parlale. 

Rem. a Imbecille ! il sangue a lave 

» Scorrerà per questa stanza , 

» Se non rendi a me la chiave 
a Senza indugio e tracotanza. 

» Apri , o t’ apro in seno il core 
Tt Uom perverso t e senza onore. 

Cle. a ( Anche questo! ) in casa mia 
a Che ha da far vossignoria! 

lsi. e Rem. 

s Via Gnisci di garrire , 
b Non è tempo di mentire. 

Cle. a Che ho da far? , 

hi. La ccd »- 

Rem. a Apri. 

Cle. ( Scampo più non v’ è. ) 

Rem. a Eh ! Signor voi che chiedete ? 

( Ad hidoro dopo averlo guardato con gra- 

vità. ) . 

Isi. * lo difendo i vostri dritti. 

Rem. » I miei dritti! Li sapete? 

hi. » Sì , costui vuol calpestarli , - 

» Ma egli ceder deve a me. 

Cle. a Che ho da cedere? 

hi. i Lo sai. 

Rem. a Quella porla!... 

Cle. Certo è porla. 
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hi. ( con mollo ‘tintore. ) 

' ’i'Th '«ilei mi renderai. 

Jìem. ( sorpreso ) 

» Qriril sospetto'! io gelo 1 ) 
hi. ( avvedendosi della sorpresa ) ( Ei Freme ! 
Rem. j ( 'Egli forse 1. . ) . 

hi. ■ ' *'"■ ' •• (Ha inteso! ) 

Cle. ( ‘Guardando Isidoro e Remigio ) ( Ahimè. ) 
Rem. ( i Ei s’ arma d’ ano -zelo , 

» Che inerite a me sospetto, 
i Strappare io temo il Velo , 

» Che può straziarmi il petto, 
a Dilania l’alma mia 
a La fiera gelosia : 
a Ascolto nn grido Ingobrc 
a Ma spenta è dall’ amor. ) 
hi. j ( Ei forse del mio zelò, 

» Nudrisfee alcun sospetto, 
i Strappare io temo ri telo , 

» Che può straziarmi il petto, 
s Dilania F alma mia. 
z La fiera gelosia : 

» Ascolto on grido Ittgubfc , 
i Ma spetto è dall’ amor. ) 

Cle. i ( Come sempre la mia sorte 

s Vuol gittarmi , tra le ambasce ! ) 
a Fui tre volle presso a morte 
■ s Quando m’ era tra le fasce ; 

» La scampai : ma tutti gli anni 
» Ho menato tra gli affanni. 

» Un maestro petulante 
» Ogni dì mi dea pereosse ; 
n £ in ogni ora , in ogn’ istante 
j Lo mie mani stavan rosse ; 

> Pur fra tanti insulti e guai 
* A ballare m’ imparai : 
j Ma volendo avere il frutto 
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Cle. 


Rem. 

Cle. 

Rem. 
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» D' onorifiohe^atigho' 

» Cori’ intorno ; andai per tutto , 

» Ma per latto v’ eran brighe , 
a E «nei fischi maledétti 
j A dar scuola sti han costretti : j> 

ì A una donna diedi il core 
» Brutta , vecchia , impezzentila 
» E costei spreezà 1’ amore , 
i E costei pur tn’ ha tradita. 

« 3 Delle belle non favello , 
a Sono stato il lor zimbello. 

9 A ragazze il passo imparo , 

9 Verso lutto il mio sapere ; 

9 E nemico m’ è il danaro 
• Un quattri n mai posso avere ; 
r E fra tanti affanni e tanti 
s Vi mancavan due furfanti , 
j Che minaccian d'ima fino 
3 La mia danza e la mia scuola ; 
b Io mi sento sulle -spine 
b Fra una spada , una pistola : 

9 Ma infilzato , ma forato 
3 Non ho voglia di morir. ) 

> Dunque 1 

3 Adesso. 

«» Presto . 

9 ( È fatto : 

9 Un idea mi viene iri mente 
3 Che mi salva oertaaiente. ) 

9 Voi saper da me bramate 

( A Remigio in disparte. ) 

» Dov’ è lei ; qual’ è colwi 
3 Che rivai voi paventate ? 

3 Si: •»*... 

3 Promettermi dovete i 
» Che a me nulla poi farete : 

9 Tq 4o giuro. 
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[Cle. » La parola, (si strìngono la mano). 

, .< i Essa è là; l’amico è lai. 

( Indicando la porta ed Isidoro. ) 
hi. » Che vi narra il mentitor? 

Rem. * Tu lo sei , vii traditore... 

» Il tao nome? 

hi. s II chiedi invano. 

Rem. i Tu lo celi , e ’l dice il core : 
i Isidoro di Bordeaux. 

'hi. » Lo 8on pure, e che pretendi? 

Rem. ( con amara ironia. ) 

s Difendevi i dritti miei !L 
Isi. j A querele invan discendi , 

» Ceder tutto a me tu dei. 

Rem. n Pria la morte : il sangue suo 
li L’onta mia lavar dovrà. 

( Avviandosi alla porta. ) 

Isi. i Io la salvo... ( frapponendosi. ) - 
Cle. * ! » ( Son rinato. ) 

Rem. > L’ empia al suol con te cadrà. 

# Contro te', contro l’infida 
1 » M’ armerò di fiero sdegno. 

a Sarò sordo alle sue grida , 
s Vò al suo piò svenarti indegno: 
j E tra gli ostimi sospiri 
» Il trionfo mio vedrai: 

J E spirando scorgerai 

j> Quel che il Ciel rendette a me. 

Isi. j Pria di giunger di colei 

j A turbar la dolce calma, 
i II mio sangue versar dei, 
j Passeggiar sulla mia salma , 
i Ma que’ folli tuoi desiri 
d Forse spenti or or vedrai 
s Tn mia vittima cadrai > ‘ 
i Se non cedi il varco a me. 

Cle. i ( Sento il turbine lontano , , 
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s II fragor della procella 
j Ma colpirmi vonno invano, 

* Salva è già la navicella. ) j 

5 Miei Signori vi calmate ; 
i State cheti , meno fuoco , 
i 0 vedrete il mere fra poco 
» Qui sorprender tutti tre. 

Rem. Apri alfine la porta; ch’io voglio punire l’ in- 
grata innanzi gli occhi del sua amante. 

Cle. Eccomi son pronto. 

hi. Non muoverti , o ti farò saltare il cervello. 

Cle. Come ! 

Rem. Apri o ti passo a parte a parte. 

Cle. E la promessa ! 

Rem. Apri fellone... 

Isi. Sla cheto... 

Cle. Io non mi muovo. 

Rem. Or si che ti farò muovere io ... apri ... ( mi - 
nacciando ). 

Cle. Io non ci entro io... voi mi avete promesso:. 

Rem. Voglio che quella Signora eh’ è li dentro esca 
sull’ istante ... i miei dritti su di lei sono incon- 
trastabili. 

S C E N A X. i 
Camilla e detti. 

Cam. ( dalla camera da letto . ) Voi dritti su di me ! 

Rem. Come ! 

Cle. Camilla ! 

Jsi. Mi hanno ingannato ! 

Cam. ( Accostandosi a Rem. ) Avete voluto eh’ io 
fossi uscita , ed eccomi qui. Io sono andata nella 
camera del Sig. Clemente , di furio anche questa 
mattina , per rinvenirvi questa promessa di ma- 
trimonio cn egli non volea darmi alfine di provar 
più allungo il mio affetto. Non è vero Clemente? 

Cle. Verissimo... ( sono rinato per la terza volta , 
mq adesso non ne capisco una jota. ) 
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Rem. Quale mistero! ma colei in quella camera forse 
non era sola. Io voglio accertarmi... 
hi. Fermati... 

Rem. Invan ti opponi ( entra. ) 
lsi. Ed io ti seguo ( lo segue. ) 

SCENA. XI. 

Bernardo e detto . 

Ber. Oh come è andata bene ! 

Cle. Ma la signora Eugenia!.. 

Cam. È fuggita... 

Cle. Ma tu... 

Ber. Io F ho fatta entrare nella tud camera per quella 
porta che comunica con le mie stanze, di cui io 
conservo la chiave. 

Cle. Adesso ho capito.. 

Cam. Veh ! come tornano delusi. 

Cle. Lasciate fare a me adesso. 

Cam. Parla con fermezza. 

Cle. Sì , ma sostienimi ( ad Isidoro e Remigio che 
tornano. ) Ebbene ! vedeste voi ? ma vedeste cogli 
occhi ?.. '•* '. : • • 

Cam. ( Che dice ! ) 

Cle. ( Sostienimi ) ( a Bernardo ) Restituitemi Cono- 
re , e la paura che.., 

Ber. Dice benissimo. 

Cle. ( Manco male, ) x 

Rem. Tu insulti? 

Cle . Io non insulto , parlo ; e quando parlo , parlo 
colla bocca. 

Ber. Volete di più ? 

Jsi. Ma che pretendete dunque? 

Cle. Io son francese , voi siete francesi , quelli sono 
francesi : tutti siamo francesi... 

Cam. ( E non vuol tacere! ) 

Rem. Ma che! volete soddisfazione? 
hi. Prendete un’arma. 

Ber. Un’arma! 
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Cle. Non ho detto questo. Se volete eh’ io baltf v , 
son pronto quando vi piace. 

SGENA Xnt 1 • 

Coro e detti.. 

Coi’o Una lèttera è quì giunta, 

Ch’è dirètta a! Capitano; 

L’ ha recata ignota mano , 

Leggi , leggi , che sarà. 

Rem. E chi mi scrive! 0 Cielo ?... » Io sono 
j> Fra le braccia Signor del caro Zìa 
» Egli v’ impone restituir la dote , 

» E dare i beni a chi fu stabilito 
** Col testamento del fa mio marito.. , 

» Se dritti aver credete 
i Sovra di me , soggiunge il caro Zio , 

» A vostr’ agio con lui ne parlerete , 
i Ma dopo ch’io sarò rimaritata 
j Con Isidoro di Bordeaux. — Dèsormc » 

La bile mi soffoca. 

iti. Addio Signori : 

) Io v’ invito maestro alle mie nozze. 

Cle. i Sarò fra’ primi » 

Iti. Or muojo del contento ( via. ) 

Rem. ( Non so celar 1’ acerbo mio tormento ! ) 

Per vostra colpa nomini insensati!.. 

Ber. E che ci entriamo noi ? 

Cle. Ma è risaputo.... 

Rem. Taci imbecille. 

Cle. Grazie. 

Rem. Or pria d’ ogni altro 

Vo’ parlar collo zio di quell’ ingrata. ( via. ) 

Cle. La casa già si sà — Sant’ Onorato 
Al numero quaranta. 

Cam. Or sei pago Clemente ! 

Ogn’ imbroglio è disciolto ed io frattanto!.. 

Cle. Ti sposerò sul punto , se tuo padre 
Non dice un no rotondo. 
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Per- _ Anzi un sì quadro. 

Cle. Sei mia Camilla ! 

Cam. Il gono. 

Ora son lieta appieno , appien felici ; 

Propizi giorni il cor già mi predice. 

Di mia vita alfin risplende : 

Il bel giorno del contento ! 

Son felice , ah si lo sento , 
Coronato è il mio desir. 

Sempre al fianco del mio bene 
Passerò miei dì ridenti ; 

Ed i voti più cocenti 
Fian diretti al suo gioir. 

Tutti Per entrambo il Ciel prepara 
Una vita di contenti .• 

Ed i voti più cocenti 
Fian diretti al tao gioir. 

FINE. 
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